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· La questione ecologica
· La questione energetica

· L’Energy Day

LA QUESTIONE ECOLOGICA
Se è vero che l’umanità affronta un solo grande problema per epoca, la questione ecologica, intesa come rapporto tra l’uomo e l’ambiente, si va sempre più caratterizzando come una vera e propria sfida epocale, è il grande problema del nostro tempo e del tempo prossimo venturo.

Prima dell’avvento della società urbano-industriale l’ambiente era la dimensione dura, ruvida del reale, del quotidiano, era l’ostacolo alla mobilità degli uomini, era l’avarizia delle risorse, era la minacciosa aggressione degli elementi naturali.

E con  riferimento a ciò che si poneva la questione ambientale pur in presenza di un uomo che utilizzando armi formidabili per il suo tempo, il fuoco, l’ascia, gli animali addomesticati al pascolo era già capace di alterare interi paesaggi.
Questo atteggiamento nei confronti dell’ambiente cambia, e radicalmente, con l’avvento della industrializzazione; nei primi anni dell’800 in Inghilterra si gridava contro le “nere fabbriche di Satana” che con le loro ciminiere annerivano le verdi campagne inglesi.

C’è però in questa fase storica, con la coscienza del danno che si arreca alla natura, una fiducia illimitata sulle possibilità riparatrici della natura, ritenuta capace di assorbire e metabolizzare tutti i guasti fisico-chimici dell’urbanesimo e dell’industrializzazione.

Quest’atteggiamento è confermato anche negli anni che seguono la crisi del 29 e la seconda guerra mondiale quando si afferma la cosiddetta “economia del cow-boy” cioè quel modello di crescita per cui lo sviluppo genera sviluppo a livelli sempre più elevati e fondato  appunto su  una presunta illimitatezza delle risorse ambientali e naturali.

E’ solo nel 1972, prima ancora della crisi petrolifera del 1973, con la Conferenza mondiale di Stoccolma alla quale partecipano ben 113 nazioni, e più ancora  con il rapporto sui “limiti dello sviluppo”  elaborato per il Club di Roma dalla prestigiosa Università americana, Massechusetts Institute of Tecnology, che si ha, almeno a livello culturale, una inversione di tendenza e per la prima volta si evidenzia che una concezione ed una pratica dello sviluppo come crescita illimitata si associa troppo spesso con un distruzione massiccia di risorse naturali scarse e non rinnovabili, di qui l’urgenza di sviluppare politiche capaci di modificare tale trend.

Con i processi avviati da tale rapporto si comincia a proporre un’inversione del processo storico di relazioni tra l’uomo e l’ambiente: dalla umanizzazione della natura alla naturalizzazione dell’umanità.
Al paradigma industriale che va in crisi si cerca di opporre un paradigma ambientale il cui punto di partenza è la constatazione che la “capacità di carico” del pianeta è arrivata ad una soglia limite. Sotto la pressione dell’uomo l’ambiente cambia con una velocità progressiva e cambiano i delicatissimi rapporti tra atmosfera, suolo, acqua al punto da far temere una irreversibile e profonda alterazione della nicchia ecologica nella quale la nostra specie è collocata da milioni di anni. Scompaiono  ogni anno  specie selvatiche di piante ed animali,il 33% dei 900 animali vertebrati, il 22% delle 11.000 specie vegetali presenti in Europa sono a rischio di estinzione,  ogni anno viene mediamente deforestata un’area di 160.000 Kmq messi insieme, fosse stato possibile fotografare la terra  da un satellite 150 o 200 anni fa  un elemento dominante sarebbe stato un’unica macchia verde che si estendeva su una banda sviluppata per almeno una decina di gradi o più, a nord e a sud dell’equatore.
Di tale ininterrotta foresta pluviale oggi sopravvivono aree estese solo in poche regioni: bacino del Rio delle Amazzoni, bacino del fiume Congo, arcipelago Malese.

E si potrebbe continuare con l’effetto serra, il buco dell’ozono, l’inquinamento  dei mari, la sovrappopolazione.

Un documento della Conferenza Episcopale Italiana attesta che “ogni essere umano ha il diritto fondamentale di vivere in un ambiente adatto alla sua salute e al suo benessere”.

Siamo ad un momento particolare della storia dell’umanità perché, per la prima volta, le attività umane impattono sull’ecosistema globale nello stesso ordine di grandezza delle attività naturali.

E’ straordinariamente attuale il Capo indiano Soattle quando risponde al “grande capo Bianco”, il Presidente degli Stati Uniti Franklin Pearce dicendo “Come potete acquistare o vendere il cielo, il calore della terra? L’idea ci sembra strana. Se noi non possediamo la freschezza dell’aria, lo scintillio dell’acqua  sotto il sole, come potete chiederci di acquistarli? Ogni zolla di questa terra è sacra per il mio popolo. Ogni ago lucente di pino, ogni riva sabbiosa, ogni lembo di bruma dei boschi ombrosi, ogni radura ed ogni ronzio di insetti, è sacro nel ricordo e nell’esperienza del mio popolo. 

I fiumi sono nostri fratelli, ci dissetano  quando abbiamo sete. I fiumi sostengono le nostre canoe, sfamano i nostri figli. Se vi cedessimo le nostre terre, dovreste ricordarvi, ed insegnarlo ai vostri figli, che i fiumi sono i nostri e i vostri fratelli e dovrete provare per i fiumi lo stesso affetto che provereste nei confronti di un fratello…Per un disegno particolare del fato siete giunti a questa terra e ne siete diventati i dominatori, così come avete soggiogato i pellirossa. Questo destino è per noi un mistero, perché non riusciamo più a comprendere quando i bisonti vengono tutti massacrati, i cavalli selvaggi domati, gli anfratti più segreti delle foreste invasi dagli uomini, quando la vista delle colline in piena fioritura è imbruttita dai fili che parlano. Dove è finito il bosco? Scomparso. Dov’è finita l’aquila? Scomparsa. E’ la fine della vita e l’inizio della sopravvivenza.”

E’ straordinariamente attuale Mario Pavan, primo Ministro italiano dell’Ambiente, grande ecologista quando dice che “E’ l’ora del biocentrismo, del diritto umano all’ambiente, dell’educazione ambientale, delle responsabilità ecologiche….

Per l’uomo il diritto all’ambiente è un diritto umano che preesiste ad ogni forma di organizzazione e ad ogni norma o legge che possono prenderlo in considerazione solo per riconoscerlo e tutelarlo, ma non per “concederlo” e tantomeno negarlo.

Non può essere oggetto di baratto o di scambio con altri beni  o diritti, è irriducibile e inalienabile, è proprio della persona umana e quindi di tutta la popolazione umana, senza alcuna distinzione d’alcun genere. E’ il diritto fondamentale dell’uomo coincidente con il diritto alla vita assieme al quale è primo e precedente tutti gli altri diritti.

E’ un diritto che l’uomo ha quindi in comune con tutti gli esseri viventi.”

E’ straordinariamente attuale il rapporto della Commissione Bentland dell’ONU che nel 1987 diceva che “è sostenibile lo sviluppo che risponde alle esigenze delle generazioni attuali senza compromettere la possibilità che quelle future rispondano alle proprie esigenze.

LA QUESTIONE ENERGETICA
Cuore della questione ecologica è la questione energetica. Parlare di energia significa parlare della causa primaria di emissioni di CO2, considerato che gran parte della produzione di energia deriva da combustibili fossili.
In Italia l’80% dell’energia elettrica è prodotta da combustibili fossili, per il 19% è da centrali idroelettriche, per il 2,3% da biomasse, per l’1,7% da centrali geotermiche, per il 2% dall’eolico, per lo 0,1% da fotovoltaico.
Nel mondo la percentuale di energia elettrica prodotta da combustibili fossili è del 66%, in Europa del 55%, percentuali queste ultime connesse alla presenza di centrali elettronucleari.

L’Europa emette 4 Gt di CO2/anno pari al 14% delle emissioni mondiali. In Cina negli ultimi cinque anni sono state create nuove centrali a carbone per 2,2 Gt di emissioni di CO2. Il livello di tali emissioni nel Pianeta è ormai  in grado di alterare gli equilibri delicatissimi dell’atmosfera.
Di energia ne abbiamo bisogno, e tantissimo; oltre alle normali esigenze, nel mondo occorrerà servire ben 1,5 miliardi di persone, oggi prive di energia elettrica.

L’energia è sempre più importante per lo sviluppo socio economico della umanità. Energia e sviluppo sono due concetti legati indissolubilmente, l’energia è conditio sine qua non per lo sviluppo. 

Fin dall’inizio della storia dell’umanità lo sviluppo è stato legato alla disponibilità di energia, non è un caso che la scoperta del fuoco e l’invenzione della macchina a vapore hanno dato luogo a fasi di sviluppo velocissimo per l’aumentata disponibilità di energia.

Nei prossimi 25 anni serve per il Pianeta un contenuto di energia pari a 200 miliardi di TEP (tonnellate equivalenti di petrolio) a fronte di una riserva mondiale complessiva valutata nell’ordine di 300 miliardi di TEP.

Occorre intervenire. 

La Comunità europea, con il programma Europa 2020, per una crescita intelligente, sostenibile, inclusiva si pone l’obiettivo di ridurre, con impegno unilaterale, del 20% (con prospettiva del 30%) le emissioni di CO2 rispetto al 1990.

A tal fine ha indirizzato massicci investimenti per l’energia sostenibile e facilitato l’accesso ai prestiti attraverso la BEI.

L’OCSE inoltre ha affermato che il progresso non si può misurare con il PIL.

Il PIL è un indicatore della produzione e non del benessere che la popolazione ottiene da questa produzione.

Il PIL non coglie l’effetto dei fattori che influiscono sull’ambiente, come i problemi della scarsità di risorse, dell’emissione di CO2, dell’impatto di prodotti inquinanti, della qualità dell’aria, della qualità dell’acqua, della biodiversità, dell’impatto della concentrazione urbana. 

Per non dire che il PIL non distingue numerosi aspetti sociali di enorme importanza, come le disuguaglianze, personali e territoriali, la povertà, lo stato di salute.
Come intervenire.

Esclusa la soluzione nucleare ( che accanto ai vantaggi della riduzione dei costi e della riduzione delle emissioni di CO2 , presenta ancora eccessivi rischi e il problema insoluto dello smaltimento delle scorie), per risolvere il problema dell’energia occorre percorrere tutte le altre strade: nuove fonti di energia, nuove tecnologie per aumentare l’efficienza delle reti di produzione e di trasporto, risparmio energetico.

Nel breve periodo è indispensabile migliorare l’efficienza tecnologica e puntare complessivamente al risparmio energetico, nel lungo termine saranno più importanti le fonti rinnovabili.

L’energia non è fine a se stessa, ma mezzo per ottenere qualcosa o costruire qualcosa (dai servizi, al riscaldamento, alla casa, all’automobile). Il suo consumo dipende dai procedimenti per avere tali cose. Parlare di risparmio energetico significa quindi parlare di soluzioni tecnologiche per ridurre le spese di energia a parità di risultato. Risparmio energetico è sostituire le tradizionali lampade a incandescenza con altre che consumano meno energia, ma è anche riduzione delle ore di illuminazione, costruire abitazioni ed edifici con tecnologie nuove, con nuovi materiali ecologici ed isolanti. L’energia consumata nelle abitazioni è pari al 25% del fabbisogno nazionale. Si può ridurre del 30%, con nuovi elettrodomestici, ma anche con  nuove abitudini quali aprire meno le finestre di inverno, abbattere la temperatura 20°C, usare doppi vetri, utilizzare in modo ottimale i termosifoni. 
Risparmio energetico è un nuovo e avanzato sistema di trasporto pubblico locale, come è un nuovo e avanzato sistema di smaltimento di rifiuti. 
Risparmio energetico è anche favorire e sviluppare sistemi e tecnologie per la produzione decentrata di energia per abbattere quel 60% di energia prodotta da combustibili fossili che si perde prima di raggiungere il servizio. 
Risparmio energetico richiede inoltre un grande sostegno alla ricerca avanzata, fondi per le università e per una nuova formazione dei territori.

L’incontro dell’economia con  la ecologia comporta quindi un profondo cambiamento di mentalità, di comportamenti, di regole politiche e sociali.

E’ una grande sfida per la scuola, per la ricerca, per la università.

Si tratta non solo di diffondere conoscenze naturalistiche, tecniche ed economiche, ma anche di abituare le nuove generazioni a guardare il futuro in maniera diversa e al Pianeta nella sua interezza.

Il risparmio energetico richiede uno sforzo in particolare alle città: traffico, trasporti, edifici, pubblica illuminazione, arie produttive, fanno delle aree urbane il luogo dove si produce il 75% delle emissioni. 

Risparmio energetico richiede una città intelligente, una smart-city capace di offrire servizi integrati in un unico sistema nervoso che pervade il tessuto urbano utilizzando i lampioni intelligenti della pubblica illuminazione, ma capace più in generale di soddisfare i bisogni dei cittadini, attraverso un impiego integrato delle tecnologie avanzate.

E’ in tale contesto che si colloca l’Energy day.
ENERGY DAY
L’Energy Day  rappresenta l’opportunità sia per rafforzare le sensibilità della nostra comunità sulle questioni energetiche sia per rafforzare il nostro progetto teso ad un maggior utilizzo di fonti energetiche rinnovabili e all’attuazione di misure di efficienza energetica. La sfida di Potenza 2020 unitamente alla adesione al Patto dei Sindaci ed alla  prospettiva di utilizzo di tecnologie legate alla creazione di reti intelligenti per la costruzione della “smart city”, impongono un percorso articolato, complesso ma al tempo stesso ricco ed affascinante che ci consentirà di consegnare alle generazioni future un ambiente più tutelato, meno inquinato ed una migliore qualità della vita urbana. Continueremo  su una strada già avviata che ci ha consentito di cogliere significativi risultati dal recupero del biogas emesso dalla discarica della Pallareta, con produzione di 500 Kw/h, all’impianto  di cogenerazione della piscina comunale che ha consentito di azzerare la bolletta elettrica (circa 25.000 € l’anno) e ridurre l’utilizzo di energia termica per circa 18 Kw/h, all’impianto fotovoltaico realizzato presso la palestra Rotary di Potenza, pari a 20 Kw/h, che entrerà in produzione tra qualche giorno, all’impianto fotovoltaico già in produzione al Palazzo di Giustizia per altri 10 Kw/h, ad una mobilità a sempre più basso impatto ambientale,  alla scuola elementare in costruzione di Via Perugia progettata in modo tale da rendere l’edificio ecocompatibile e da consentire la sua certificazione in classe energetica A+ secondo il DM 26 giugno 2009. 
Tale edificio presenta scelte progettuali fortemente innovative, dall’impiego di materiali ad elevate prestazioni termiche, alla introduzione di tecniche volte ad evitare ponti termici, alla introduzione di elementi di domotica, alla introduzione di moduli fotovoltaici e moduli solari termici, alla introduzione di un impianto per la ventilazione meccanica controllata, all’utilizzo di materiali e sistemi bio-ecocompatibili.

Sempre nel settore della scuola entro settembre saranno investiti 300 mila euro per la messa a norma e l’efficientamento delle centrali termiche di 9 edifici scolastici.

 Con la firma del protocollo con Provincia di Potenza e Società Energetica Lucana per la elaborazione del Piano di Azione per l’energia sostenibile della Città di Potenza abbiamo inoltre avviato la piena attuazione degli impegni presi attraverso l’adesione al Patto dei Sindaci. Come pure di grande valenza è l’attivazione entro il prossimo mese di luglio del servizio di accesso pubblico e gratuito alla rete internet tramite tecnologia wi-fi  che interesserà Piazza Mario Pagano, Piazza Matteotti, Largo Pignatari e Largo Duomo oltre le loro zone limitrofe nel centro storico.L’accesso sarà ovviamente regolamentato al fine di garantire sicurezza e privacy.

Infine la grande opportunità rappresentata da Ener- Supply, il progetto Europeo che vede il Comune di Potenza, capofila di una partnerschip fatta di 11 città del Sud est Europa e di due Università. Tale progetto è stato occasione di studio, di approfondimento e di conoscenza in tutte le attività relative all’utilizzo delle Fonti Energetiche Rinnovabili nonchè per l’attuazione  di misure di efficientamento energetico. Le attività del progetto, che si concluderà  a Marzo 2012, stanno promuovendo nuovi investimenti energetici e hanno anche sperimentato le buone pratiche di EMS, Energy Management Sistem. Non è un caso che Energy day nasce proprio da Ener-Supply, come non è un caso che l’Energy day vivrà di conferenze, laboratori didattici, esposizioni, proiezioni di film, ed altro ancora. Per concludere facciamo nostro uno degli appelli della Carta mondiale della Natura delle Nazioni Unite, nella quale al capitolo 1 è sancito che “ la natura sarà rispettata e i suoi processi essenziali non saranno alterati”, e più avanti ricorda che “le risorse non rinnovabili che vengono consumate con l’uso saranno sfruttate con misura, tenuto conto della loro quantità, delle possibilità razionali di trasformarle ai fini del consumo e della compatibilità del loro sfruttamento con il funzionamento dei sistemi naturali.”

Questo e tutti gli altri principi elencati in quella Carta devono rappresentare un vademecum da rispettare in ogni occasione  da noi Istituzioni e da ogni cittadino. 
10

